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Luca Ferrieri 

• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Luca Ferrieri. bibliotecario in provincia di Mila
no, autore di unapreziosa guida (pubblicata da Millelire) all'u
so del libro: «Il lettore a (r) mato. Vademecum di autodifesa». 

Come promuovere la lettura? Servono le Feste e 1 Saloni? 
Co un mercato debole e asfittico com'è quello del libro, è forte 
la tentazione di dire che tutto quello che si fa nel campo della 
promozione editoriale è comunque ben fatto. E invece è indi
spensabile non deporre le armi della distinzione e della critici
tà: perchè è proprio la cultura del bestseller, della promozione 
drogata, del consumismo letterario, a produrre i non-lettori e la 
diseducazione alla lettura. La festa berlusconiana dello scorso 
marzo è esemplare in questo senso: più ancora dell'esibito mo-
nopolismo commerciale, in essa è preoccupante l'implicito co
lonialismo culturale. La campagna si è caratterizzata come una 
classica svendita da saldo di fine stagione, senza neanche ac
cennare un tentativo di valorizzazione dei cataloghi, di selezio
ne ragionata, di allargamento della reperibilità dei titoli. In ogni 
caso molti lettori hanno sfruttato intelligentemente questa oc
casione: hanno fatto la fila in librerìa con una lista di libri «cova
ti» da molti mesi di astinenza e di desiderio. Quanto a) Salone di 
Torino è difficile darne un giudizio preventivo e complessivo 

perchè in questa manifesta
zione, in genere, accade di 
tutto. Il suo tratto di fondo mi 
pare resti comunque la cele
brazione orgiastica dell'edito
ria come esibizione di quanti
tà: di libri, di visitatori, di cele
bri firme, di parole in libertà 
(vigilata). 

Parliamo delle biblioteche. 
Quanto possono favorire 
una lettura non solo «scola
stica» o di «servizio»? 

La biblioteca, tradizionalmen
te defilata e minoritaria nel 
mondo del libro, ignorata dal
l'editoria, severamente punita 
dagli amministratori pubblici 
ad ogni taglio di bilancio, può 
oggi diventare un polmcfrie 
importante di promozione 

della lettura. Perquesto le si richiedono alcune scelte in contro
tendenza: rinunciare al ruolo di cassa di risonanza dell'indu
stria culturale e a quello, opposto e complementare, dì dopo
scuola. Non si tratta solo di «venire incontro» al proprio pubbli
c o (come (a un supermercato), ma di dargli fiducia, scommet
tere sulle sue potenzialità, e quindi provocarlo, stanarlo. Abbat
tere le barriere (non solo architettoniche) ; accendere il dialogo 
tra le culture della comunità; sviluppare le difese immunitarie 
del lettore. Se la biblioteca di base riuscirà a trasformarsi in un 
osservatorio della lettura e in una casa dei lettori, potrà giocare 
un ruolo non secondario nella battaglia culturale che intorno 
alle sorti del libro si va prolilando. 

Che cosa consiglierebbe tra le novità al suoi lettori-utenti? 

Posso dire quello che sto leggendo io: «Vita agra di un anarchi
co» (Baldini & Castoldi) di Pino Corrias (non è solo una biogra
fia appassionante e paradigmatica, è un modo di vivere il «lavo
ro culturale») ; «Il gioco dei regni» (Giunti) di Clara Sereni (cui 
accosterei, per qualche similitudine, «Lotte, ricordi e altro» di 
Joice Lussu pubblicato dalla Biblioteca del Vascello); «Fortini: 
leggere e scrivere» (Marco Nardi editore) acuradiP.Jachia (di 
cui apprezzo e segnalo innanzitutto la scelta di indagare le let
ture che stanno alla base della formazione di uno scrittore). 

t)iego Tajani 

Mafia e potere 
Requisitoria, 1871 
a cura di Paolo Pezzino 

pp. 200, L. 18.000 

la prima sconvolgente 
inchiesta sui rapporti 
tra mafia e istituzioni 
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Il potere mafioso e la sua storia analizzati da Salvatore Lupo. Il rapporto con il 
territorio e i traffici con l'America, la dimensione d'impresa e le famiglie. E le re
sponsabilità di un inamovibile partito-Stato... Le ragioni di Falcone 

Mafia spa e de 
L a pubblicistica sulla 

mafia, a lungo scarsa 
ed episodica nei de
cenni di questo dopo-

^ ^ ^ ^ guerra ha conosciuto 
~*"" l— ' una crescila significati
va solo negli ultimi sei-sette anni, 
Sociologi e studiosi di varia forma
zione, giornalisti e giudici, talora 
impegnati in prima linea, hanno 
fornito una messe straordinaria di 
informazioni. Anche tra gli storici si 
è venuta (ormando una pattuglia di 
indagatori che ha contribuito a ri
schiarare origini, episodi, sequenze 
della vita della grande criminalità. 
Eoggi, paradossalmente ma signifi
cativamente, è proprio dall'interno 
di questi ultimi studi che viene uno 
dei contributi più illuminanti, pro
fondi e sistematici che siano stati 
scritti sull'argomento. Storia della 
mafia dalle origini ai giorni nostri, 
di Salvatore Lupo. Esattamente il 
fatto che si tratti di una storia, cioè 
della ricostruzione di fatti e proces
si che si sono venuti svolgendo nel 
tempo, dà al lavoro di Salvatore Lu
po una forza interpretativa, dirci 
quasi un vantaggio epistemologico 
sulle altre forme di indagine, che 
ne fa sicuramente un testo destina
to a durare e a costituire un punto 
di riferimento obbligato. 

Che cosa offre di particolarmen
te nuovo e rilevante tale ricostnjzio-
ne storica della mafia? Una molte
plicità di chiarimenti e di snodi in
terpretativi - ricostruibili solo all'in
terno di una lunga serialità storica e 
sulla base di una messe straordina
ria di documentazione di prima 
mano - che alla line cambiano in 
profondità la conoscenza e la per
cezione stessa del fenomeno. In
tanto, una parola chiara sulle origi
ni, intorno alle quali tanta letteratu
ra ha cosi a lungo favoleggiato. I fe
nomeni sociali, a differenza degli 
uomini, non hanno una data di na
scita, ne; si possono attribuire a un 

"giómc^pftól&S'cTìime gli eventi me
morabili. Se ne può fissare Perrter-
gere allorquando essi cominciano 
a essere chiaramente percepiti e 
menzionati da un numero significa
tivo di osservatori e di testimoni. La 
mafia diviene realmente visibile, in
fatti, a meta Ottocento e più esatta
mente e distintamente all'indoma
ni dell'unificazione nazionale. E in 
quella fase, mentre declinano il bri
gantaggio storico e le altre forme 
estemporanee di grassazione diffu
se nelle campagne, che si fa strada 
ed emerge con singolarità di carat
teri questa inedita forma di organiz
zazione criminale. 

Dare un punto di avvio al feno
meno non è operazione concet
tualmente oziosa: anche l'aver 
sprofondato le origini del fenome
no in un lontano e oscuro passato -
come spesso è stalo latto da tanti 
scrittori - ha contribuito a rafforza
re l'alone di mistero e di leggenda 
intorno all'organizzazione crimina
le. Lupo fa emergere invece imme
diatamente il profilo di questa spe
ciale formazione criminale dall'in
terno dell'aspro conflitto politico 
fra la Destra storica e la Sinistra, in 
atto in Italia all'indomani dell'unifi
cazione del Paese. La presenza e la 
diffusione della grande criminalità 
e soprattutto della mafia in Sicilia, 
infatti, è uno dei termini dello scon
tro fra i due grandi schieramenti 
politici post-unitari: della Destra 
nazionale, che ha interesse a mo
strare la mafia quasi come una ca
ratteristica antropologica, una ema
nazione spirituale dell'essere sici
liano - per colpire e delegittimare 
in tal modo il partito avverso - e 
della Sinistra siciliana, potente rap
presentanza regionale di quel parti
to, impegnata a difendere il proprio 
spazio politico e sempre più prote
sa a insidiare i moderati nel gover
no centrale della nazione. La ma
fia, dunque, ci avverte Lupo, nasce 
come fenomeno materiale percepi
bile all'interno della concreta storia 
dell'Italia unita, oggetto di un ro
vente contenzioso fra le sue classi 
dirìgenti: e la slessa sua rappresen
tazione, fin dalle origini, non sfugge 
agli interessi politici di chi ne co
struiva l'immagine secondo inten
zionalità e lini che non erano né 
l'esplorazione scientifica disinte
ressata né l'indagine giudiziaria. 

Di quelle origini politiche l'idea e 
la rappresentazione del fenomeno 
mafioso risentiranno a lungo; e un 
simile inquadramento condizione
rà in maniera determinante fin qua
si ai giorni nostri, la possibilità di 
comprendere e decifrare razional
mente i caratteri della criminalità 
mafiosa. 

Ma c'è un'altra mitologia, un al
tro pesantissimo schermo che è 
stato innalzato davanti a quel feno
meno. Chi non ha mai sentito par
lare e chi non continua ancor oggi 
a sentir parlare di mafia vecchia e ' 
mafia nuova"! I.a vulgata vorrebbe 
inlatti che a una mafia rurale, di ti
po patriarcale, elemento di control
lo e di ordine all'interno"delle realtà 
locali - sprofondata in un passalo 
non ben definito - sia successa ne
gli ultimi decenni una mafia spre
giudicata e violenta, incurante del
le antiche regole e dei codici infles

sibili che un tempo ispiravano la 
condotta degli uomini d'onore. 
L'attuale dilagare di una violenza 
crescente e sanguinaria sarebbe 
dunque null'allro che una sorta di 
passaggio a una nuova fase dell'or
ganizzazione criminale, multato di 
una frattura col passato operata 
dall'ingresso in scena di nuove, ef
ferate, incontrollabili figure. 

Lupo compie a questo proposito 
- sviluppando una tesi già elabora
ta su "Meridiana» insieme a Rosario 
Mangiameli - u n piccolo capolavo
ro di smontaggio storico del mito e 
a un tempo di ^interpretazione 
unitaria e demistificante del feno
meno. Le organizzazioni mafiose, 
fin dal loro sorgere, sono state in 
primissimo luogo e sistematica
mente sanguinarie e violente. E il 
loro fine è stato dal primo momen
to quello che ancora oggi ne ispira 
e contrassegna l'operare: il profitto 
illecito e parassitario, il taglieggia
mento delle imprese, la «custodia» 
imposta ai beni altrui, il controllo 
dei territorio, il potere su uomini ed 
economie. È stato per affermare tali 

PIERO BEVILACQUA 

spensabile non solo per mettere a 
fine i progetti di lucro, ma soprat
tutto per attivare le difese necessa
rie contro la repressione pubblica. 
Le simbologie dell'onore, dunque, 
delle regole sancite da un patto di 
sangue, tutti i valori della cosiddet
ta tradizione da rispettare non rap
presentavano soltanto una facciata 
volta a catturare consenso e rispet
to nella società locale, ma costitui
vano al tempo stesso i materiali 
ideologici con cui le bande nobili
tavano e rendevano coesa la pro
pria organizzazione, la lomivano di 
elementi autoidentificanti che ser
vivano a trasformare un pugno di 
malfattori in un'organizzazione di 
nuovo tipo, orgogliosa della pro
pria diversità, «valori» condivisi e se
gretezza. 

Ma anche in questo caso antro
pologi e sociologi, scrittori di tutte 
le scuole hanno commesso l'errore 
formidabile di scambiare il modo 
in cui le organizzazioni si sono au
torappresentate come una espres
sione dei codici culturali locali, co
me il frutto di una sorla di sicilianità 

"famiglie" o meglio ancora "co
sche",., Esiste una sola mafia, né 
vecchia, né giovane, né buona né 
cattiva, esiste la mafia che è asso
ciazione delinquenziale». 

Pure, tale constatazione non ser
vi a scongiurare misure come quel
le-assunte dai giudici sul finire de
gli anni Sessanta - del soggiorno 
obbligato, che erano esattamente n 
frutto di una interpretazione erro
nea del fenomeno mafioso. Come 
ricorda Lupo, esse erano infatti fon
dale «sul solito pregiudizioche vuo
le la mafia un semplice sottopro
dotto di un ambiente "primitivo", 
non acclimatabile dunque nel 
mondo dello "sviluppo"». Tali scel
te, com'è noto, sono servite a far 
diffondere la criminalità mafiosa 
nel resto d'Italia. E oggi possiamo 
dire che forse non esista ambilo so
ciale dove l'incomprensione del fe
nomeno con cui si aveva a che fare 
ha avuto effetti più nefasti, di auten
tica promozione del nemico che si 
voleva combattere. 

Lupo, in realta, entro l'arco della 
sua ricostruzione secolare, analizza 

Cosa Nostra e gli Stati Unni d'Ame
rica. Da dove nasce questo speciale 
canale di comunicazione fra i due 
continenti, attivato peraltro da pre
sunti arcaici personaggi? Esso pren
de origine dall'esperienza dell'emi
grazione transoceanica dei primi 
del '900 e soprattutto dalla espe
rienza dell'esportazione agrumaria 
di cui la Sicilia è protagonista indi
scussa. «Proprio nascosti nelle cas
se degli agrumi - racconta Lupo -
oppio e morfina viaggiano da Pa
lermo a New York negli anni Venti 
in quantità tali da provocare per 
rappresaglia una sene di restrizioni 
commerciali da parte americana». 
Siamo qui in presenza di un'artico
lazione specifica del potere mafio
so, quello che l'autore definisce 
Yentreprise syndacate, che si distin
gue, anche se vi è variamente colle
gato, dal power syndacate: vale a 
dire il nucleo degli affaristi mafiosi 
che si muovono a titolo individuale, 
anche in fsneerto con altri gruppi e 
organizzazioni, e il vecchio potere 
mafioso, che ha nel controllo terri
toriale e nella forza dell'organizza-

La casa editrice Donzell i manda in libreria in 
questi giorni il l ibro di Salvatore Lupo, 
«Storia della mafia dal le origini al giorni 
nostri» ( p a g g . 230, lire 2 8 . 0 0 0 ) . Salvatore 
Lupo è nato a Siena nel 1951 e lavora presso 
l'Istituto di storia e c o n o m i c a del la Facoltà di 
Economia dell'Università di Napoli . Ha 
pubblicato numerosi lavori sul la storia del 
Mezzogiorno contemporaneo , fra 1 quali 
«L'utopia totalitaria del fascismo» e «Il 
m o n d o degl i agrumi nel la storia del 
Mezzogiorno». 

Al Capone dopo uno dei tanti processi che lo videro assol
to. In alto Gaetano Badalamenti nell'isola di Filicudi dove fu 
inviato al soggiorno obbligato. Qui a fianco manifestazione 
a Palermo. Le foto sono tratte da «Mafia. Album di cosa 
nostra», a cura di Felice Cavallaro (Rizzoli) 

obiettivi che le diverse cosche si so
no scontrate lungo i decenni fra di 
loro, aprendo di volta in volta le 
emergenze sanguinarie che hanno 
reso percepibile al mondo esterno 
un fenomeno che in realtà ama il 
silenzio e gli "affari» senza testimo
ni. Tali conflitti Ira i diversi gruppi 
mettevano capo a nuovi poteri e as
setti nei diversi ambiti territoriali. Si 
consolidavano più stabili equilibri, 
e una piccola era dì tranquillità e di 
pace si apriva: quella nella quale i 
nuovi ITOSS non dovevano più ricor
rere alle armi per riconfermare una 
supiemazia ormai indiscussa e po
tevano cosi svolgere i propri compi
ti economici senza ulteriori inves'i-
menti in termini militari. Da quel 
momento i vincitori si trasformava
no in uomini d'onore e di pacifica
zione, garanti del nuovo ordine che 
essi stessi erano riusciti a imporre. 
Come per qualunque potere che si 
rispetti, al dominio materiale veni
va dunque associata l'elaborazione 
e la copertura ideologica, i suoi 
simboli e codici culturali, perché il 
nuovo assetto doveva trovare radici 
di consenso, penetrare nell'opinio
ne locale. Gli assassini materiali o i 
loro mandanti diventavano cosi gli 
"Uomini di rispetto» i rappresentanti 
di una nuova controllata "legalità» 

È bene ricordare perciò che tale 
invenzione di una mafia arcaica, 
onorifica, e portatrice d'ordine è 
stata originariamente prodotta dal
la mafia medesima. E ad essa han
no dato poi dignità culturale e 
ideologica etnologi come Pitrè, ma
gistrati autorevoli, persino sociologi 
ascoltatissimi dei nostri giorni. 

Non si comprende una parte es
senziale della storia della mafia se 
non si considera che tale formazio
ne criminale ha avuto sempre pre
sente, tra gli altri, un compito per 
essa decisivo: quello della propria 
coesione interna, strumento indi-

arcaica ed estrema. Anche perque
sto rilevante, e per tanti aspetti tra
gico, errore interpretativo Lupo ha 
pagine persuasive, che mostrano 
come la lunga storia della mafia of
fra esempi antichi e recenti di aper
ta violazione di tutti i cosiddetti co
dici della tradizione, ogni qualvolta 
essi entrano in conflitto con glnnte-
ressi della formazione di apparte
nenza. In questi casi i mafiosi non 
hanno mai esitato ad ammazzare 
donne e bambini e soprattutto a 
uccidere o fare uccidere fratelli e 
parenti allorquando il comporta
mento di questi ultimi si poneva 
fuori dalla logica della cosca. Fra 
gli interessi dell'organizzazione e 
quelli della parentela prevalgono 
quelli della prima. Altro che famili
smo! 

I.a famiglia era in realtà, e lo è 
tuttora, uno degli strumenti più utili 
e flessibili per realizzare e tenere in
sieme una specifica e spietata orga
nizzazione criminale. Siamo qui di 
fronte a un elevato e per tanti 
aspetti sofisticato sistema di mime
tismo ideologico che è stato in gra
do di mettere fuori pista intere ge
nerazioni di analisti e di osservato
ri. Ci voleva il giudice Terranova, 
nel 1965, per dire finalmente paro
le di dura e indiscutibile verità: 
•Mettendo da parte le fantasie del 
passato, bisogna dire che la mafia 
non è un concetto astratto, non è 
uno stato d'animo, ma è criminalità 
organizzata, efficiente e pericolosa, 
articolata in aggregati o gruppi o 

le molte famiglie che si sono mosse 
all'interno delle province nelle qua
li hanno trovalo un insediamento 
stabile. Egli mette a fuoco quel nu
cleo storico del potere mafioso, na
to e radicato a Palermo, su cui ha 
indagato con intelligenza e tenacia 
Giovanni Falcone: Cosa Nostra. Il 
panorama delle famiglie mafiose 
siciliane è ricostruito in un intreccio 
continuo di alleanze e conflitti che 
mostrano la criminalità all'opera 
anche quando essa è silente per
ché riesce a realizzare i propri affari 
in condizioni di equilibrio fra i di
versi gruppi. Ma da oltre un secolo 
di stona criminale emerge un fatto 
sconcertante che già Falcone aveva 
potuto osservare anche nelle sue 
indagini: una continuità senza pre
cedenti di famiglie, nomi, paesi, in
dividui. Sempre gli stessi casati ma
fiosi: i Bonanno, i Greco, i La Barbe
ra, gli lnzenllo, i Vitale e diversi al
tri, tutti insediati nei rispettivi luo
ghi, con successioni di poteri crimi
nali che si trasmettono indisturbati 
da padre in figlio. È un quadro per 
molti aspetti stupefacente e tragico 
che denuncia più di qualunque 
considerazione il carattere imbelle 
della repressione statale nei con
fronti di tali poteri. 

Il libro di Lupo ha inoltre il men
to di chiarire alcuni meccanismi in
terni alle organizzazioni criminali 
che per alcuni aspetti si intrecciano 
profondamente con la storia italia
na e la storia della Sicilia contem
poranea. Si pensi al rapporto tra 

/ione militare la propria caratteri
stica di fondo. In questo modo i sin
goli membri della cosca possono 
esporsi e farsi contagiare in traffici 
estranei alla «tradizione», ma il po
tere militare e territoriale rimane 
come chiuso e protetto nel suo gu
scio. 

Un simile schema sembra abbia 
operato, soprattutto in questo do
poguerra, nel rapporto tra i mafiosi 
e gli uomini politici. Sono stati i sin
goli boss mafiosi che hanno pro
mosso i contatti con i leader politici 
regionali e nazionali. Ovviamente, 
si tratta quasi esclusivamente di uo
mini politici democristiani. Dappri
ma appartenenti alla corrente lan-
(aniana - che sostituì in Sicilia il 
vecchio partito dei notabili con una 
generazione di quadri in grado di 
utilizzare le nuove opportunità of
ferte dal potere economico dello 
Stato - e poi rappresentanti della 
torrente di Giulio Andreotti. 

Ma Lupo non dimentica di sotto
lineare che cosa è realmente il po
tere mafioso, il quale pur immer
gendosi profondamente nella fina 
rete delle relazioni personali e di af
fari con gli uomini politici - i quali 
cercano da esso voti, appoggi e po
tere - pretende tuttavia di sottomet
terli a sé e alle sue logiche, anche 
nelle forme estreme quando ciò è 
necessario. Un referente politico di 
alto livello, ad esempio, quale Sal
vo Lima, è stato ammazzato «come 
un qualsiasi povero borgataro». 
Dunque il successo della mafia, in 
questo dopoguerra, è anche in par
te legato alla storia di un partito-
Stato che con la sua inamovibilità 
quarantennale, le sue pratiche e 
culture, ha perva.so le istituzioni 
pubbliche e concesso alle organiz
zazioni criminali di penetrare più 
facilmente nei luoghi del potere 
politico e amministrativo. E inoltre, 
uno Stato sempre più disarticolato, 
privo di regole, frantumato in grup
pi e lobbies, svuotato sempre più 
della sovranità impersonale del di
ritto, ha crealo l'habitat ideale per 
la crescita senza precedenti di Cosa 
Nostra, e ha costituito un invito alle 
altre criminalità, più o meno stori
che, a intraprendere nuove e più lu
crose attività. Pure, rammento Lu
po, «scioglieie del tutto la mafia in 
questo suo conlesto implicherebbe 
lo stesso errore degli antropologi 
che pensavano che essa fosse la 
società meridionale». 

La ricostruzione della legalità e 
dello Stato nazionale in Italia è 
dunque una premessa imprescindi
bile ma insufficiente, da sola, per 
combattere la mafia. Contro di essa 
occorre dispiegare una lotta speci
fica, mirata, sistematica, implacabi
le. Contro l'illusione di generose, 
superficiali e talora nefaste sociolo
gie. Lupo ci ricorda che la mafia "è 
vecchia, ma non teme la moderni
tà». 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Fedra e Katia 
eros tragico 

E ros nella tragedia antica è "aritmi
co», luon misura: ondeggiante, flui
do, inalferrabile. Una delie più gran
di opere filosofiche dell'antichità, // 

_ _ ^ ^ _ Simposio, apre la strada al tentativo 
di incanalare entro ambiti controlla

bili la forza di Eros. Anche il pensiero religioso si 
è impegnato in questa impresa, trasformando 
Eros in Agape: l'amore-passione, che divide, 
unisce e distrugge, nell'amore della comunità. 
Solo i mistici hanno praticato nei confronti di 
Cristo un amore che ha tutte le caratteristiche 
dell'amore erotico. Ma anche Ira questi, per 
esempio Meister Eckhart, c'è stato chi ha messo 
in guardia contro questo amore: contro ogni 
amoreche non fosse "fine di ogni passione» 

Chi h^ guardato in faccia Eros dopo i tragici' 
Certamente Racine. in un'opera stupenda e ter
ribile, Fedra, che oggi possiamo leggere nella 
versione di Roberto Carili, che ci ha dato la mi
glior Fedra in italiano cui oggi noi disponiamo: 
una Fedra in poesia. 

Racine riscrive nella Fedra) Ippolito di Euripi
de. Anche qui la passione divampa e diventa 
mortale. Ma ci sono, nella tragedia raciniana, 
una serie di spostamenti decisivi rispetto alla 
tragedia antica. Il primo, e il più importante, è 
nella figura di Ippolito. Ippolito, in Euripide, op
poneva a Eros la purezza. Apriva cioè un'antite
si dirompente rispetto ad esso: una contraddi
zione che opponeva alla follia di Afrodite (Aph-
rodile/Aphrosyne: Euripide lo sottolinea) un di
niego che sfocia esso stesso nella follia, conta
minato, intaccato dalla follia amorosa. 

• Nel testo di Racine Ippolito oppone al folle 
amore di Fedra un amore, quello per Emone, 
destinato al matrimonio e alla discendenza. Un 
amore contro un altro tipo di amore, e dunque 
l'antitesi diventa meno tesa. A questo si aggiun
ge la preoccupazione dinastica per la succes
sione al trono di Teseo, ritenuto morto, che è ti
pica dell'età di Racine. E infatti la ritroviamo an
che nel rifacimento àc\\'Edipo reà\ Corneille. E 
anche questo finisce per far arretrare Eros dal 
centro della scena. Aggiungiamo infine che Te
seo è marito e amante infedele, e quindi se Fe
dra non è giustificata, è almeno motivala nel-
l'accendersi di un'alt™ passione. 

Allora chi ha guardato in faccia Eros' 
Thomas Mann è stato ossessionalo dal tema 

erotico. Non deve trarre in inganno il fatto che 
Eros nel testo di Mann transita sempre attrave 
so citazioni, postiches: quella wagneriana in Tri
stano, quella goethiana e euripidea in Morte a 
Venezia; l'infinito intreccio citazionale nelle 
opere a partire dalla metà degli anni Venti. La 
cultura, la citazione, diventa un recinto protetti
vo per tenere nel linguaggio e nella forma una 
lorza che per sua natura tende a debordare da 
ogni forma. 

Il saggio Sul matrimonio del 192!> è. da questo 
punto di vista, esemplare e illuminante- una 
chiave addirittura per tutta l'opera di Mann 
«L'orgiastica libertà dell'individualismo», che è 
propria di Eros, tenderebbe a rovesciare ogni li
mile, anche quello estetico e letterario. L'esteti
smo erotico, come quello omosessuale, è da 
condannare perché in esso vi è una sola bene
dizione: quella della bellezza che è una benedi
zione di morte. È una bellezza «condannata, 
reietta, marchiata dal segno dell'assurdo e del
l'inane». 

Dunque l'arte non può nulla contro Eros. So
lo il matrimonio può agire contro di esso con la 
fedeltà «dell'amore comandato dalla natura, 
dell'amore generante» (e bene facevano gli 
ebrei a condannare a morte per il peccato di so
domia, aggiunge Thomas Mann). Dunque in 
Mann si perfeziona quel passaggio, che abbia
mo già visto attivo nella Fedra tra Eros e non-
Eros all'opposizione fra Eros e amore coniuga
le, inteso come insieme di regole, di abitudini, 
leggi, misura. 

In realtà Mann affronta sempre nelle sue ope
re figure che. nel bene o nel male, sfidano que
ste leggi e aprono un varco verso l'inlorme della 
passione erotica. Hans Castorp, nella Montagna 
incantata, parla a Clawdia una lingua non sua 
perché cosi è come un parlare senza parlare, un 
parlare il silenzio: un parlare fra gli interstizi del
la lingua data. LeverkOhn, nel DottorFaustusha, 
alla radice del suo patto diabolico, che lo porta 
a nvoluzionare le forme del linguaggio musica
le, uno di quegli atti «reietti» su cui domina un 
Eros irrazionale. Thomas Mann si rende conto 
che la realtà si rappresenta nel linguaggio di Le
verkOhn e non in quello del suo biografo Sere-
nus Zeitblom. Eppure egli tiene fermo almeno 
questo limite: Leverkùn sovverte le leggi e le re
gole e Serenus narra questo sovvertimento. 

Ma non è finita. La famosa ironia di Thomas 
Mann si muove dall'uno all'altro campo, depo
tenzia Eros, ma depotenzia anche le regole che 
imprigionano Eros nel matrimonio e nella fedel
tà (come è leggibile tra le righe anche del Sag
gio sul matrimonio). Crea fra questi due ordini 
una fluidità che lipropone sullo sfondo della 
sua pagina il carattere hygrov, fluido e mobile. 
dell'Eros tragico. 

J . Racine 
•Fedra», Feltrinelli, pagg. 143. lire 11.000 

Th. Mann 
•Sul matrimonio. Brindisi a Katia», Ir. di l.A. 
Chiusd.no e L. Mazzucchetti. introduzione di 
A.M Carpi. Feltrinelli, pagg 67. lire 7000 

TUTTO IL FISCO 

In attesa delle riforme, nel labirinto del fisco 
chi non si perde e bravo. Cercare di raccon
tarlo è impresa che richiede pazienza certosi
na e coraggio da esploratore alla Livingstone. 
All'impresa si è accinto un gruppo di studiosi 
di questioni fiscali coordinati da Emilio Boni-
celli e Massimo Fracuro. Ed ecco il risultato: 
438 pagine (al prezzo di lire 39.000). ricche 
di grafici e di disegni, che compongono «Il fi
sco in tasca», un volume della collana «Gui
de» edito dal Sole-24 ore Libri. La lettura non 
sarà piacevole ma risulterà davvero chiara. 
Lo scopo del lavoro è prettamente divulgati
vo. Si comincia da «codice fiscale», si finisce 
con «redditometro», «accertamenti», «tribuna
li». D'attualità. 

http://Chiusd.no

